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“Il Popolo di Dio”

Il secondo capitolo della Evangelii Gau-
dium è intitolato “Il Popolo di Dio”, 

un’invocazione corale alla Chiesa che viene 
definita proprio a partire da questa categoria: 
un popolo diversificato, ricco, plurale, ma 
al tempo stesso unito e condotto da Cristo. 
Tante membra, tante culture, tanti “popoli”, 
all’interno di un’unica Chiesa, di un unico 
corpo. 
Lo scorso aprile, la presidenza nazionale ha 
voluto dedicare proprio un convegno nazio-
nale al tema del popolo, concetto caro anche 
all’Azione Cattolica, che, tra le sue caratte-
ristiche costitutive, le sue scelte, mantiene 
proprio quella di essere “popolare”. In questa 
definizione sta la ricchezza dell’esperienza 
associativa, che è per tutti, se nella popola-
rità non vediamo una scelta di basso profilo, 
ma, al contrario, la capacità tutta profetica 
e provvidenziale, di rappresentare al popolo 
di Dio la Buona Notizia del Vangelo. Il pa-
radosso cristiano dei piccoli e della fragilità 
proposti come profezia ed esemplarità nella 

rappresentazione del Regno di Dio (il piccolo 
seme di senape, il lievito e il sale invisibili, i 
bambini e i poveri, la vedova…) ci aiutano a 
comprendere, anche nella nostra associazione 
l’esperienza della popolarità. 
Essere popolari, nell’esperienza formativa 
e di evangelizzazione che caratteristica la 
nostra Azione Cattolica, significa anche riu-
scire ad interpretare nella vita la possibilità 
di procedere nella ricerca del Regno di Dio, 
nella unità tra la nostra fede e la nostra vita, 
nella possibilità di coinvolgere in questo per-
corso tutti, ma proprio tutti. Essere popolo 
ci richiama all’essere “carne”, incarnati in 
questo mondo, in questo tempo, nel luogo 
in cui comprendere e toccare direttamente la 
“fame”, cioè i desideri e i bisogni degli uomi-
ni. Questo incarnarci ci richiama al dovere di 
condividere con tutti l’umanità che ci acco-
muna, che ci rende simili e che non possiamo 
tralasciare nell’incontrare gli altri, nel condi-
videre un percorso di ricerca nella fede, che 
diventa evangelizzazione. 
Da qui allora una seconda riflessione: nes-
suno si salva da solo! Se Dio ha scelto un 
popolo, ha scelto di entrare nel mondo in un 
popolo, al tempo stesso la storia della salvez-
za passa attraverso la storia di un popolo, di 
una comunità, fatta di relazioni interpersona-
li, interculturali, di esperienze da condivide-
re, di reciproci aiuti e anche di difficoltà ad 
interpretare queste relazioni. Papa Francesco, 
nella nuova esortazione apostolica “Gaudete 
et Exultate”, al numero 6 ci dice che “Il Si-
gnore, nella storia della salvezza, ha salvato 
un popolo. Non esiste piena identità senza 
appartenenza a un popolo. Perciò nessuno 
si salva da solo, come individuo isolato, ma 
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Dio ci attrae tenendo conto della complessa 
trama di relazioni interpersonali che si stabi-
liscono nella comunità umana: Dio ha voluto 
entrare in una dinamica popolare, nella dina-
mica di un popolo.” Allora le dinamiche tutte 
umane delle relazioni interpersonali ottengo-
no la dignità di essere poste all’attenzione e 
di diventare opportunità di santificazione e di 
crescita della comunità stessa. Il concetto di 
comunità associativa ci deve guidare nel so-
stenere e potenziare proprio le dinamiche re-

lazionali, sorrette dalla vita associativa, dalla 
formazione, dalla condivisione. 
Infine, l’esperienza del Popolo di Dio è un’e-
sperienza dinamica, non sempre uguale a sé 
stessa, perché dinamiche e in cambiamento 
sono proprio le relazioni, la cultura in cui sia-
mo immersi, i mutamenti dettati dalla storia e 
dall’ambiente, da comprendere e interpretare. 
In questo sta la difficoltà maggiore, credo, 
nel riconoscere i segni di Dio nella storia, 
sapendo che il tempo che stiamo vivendo ci 
appare molto veloce, caratterizzato da con-
tinue novità, che non ci lasciano il tempo di 
riflettere, di pensare, di cercare il significato 
delle esperienze che viviamo. 
Ecco allora che la popolarità dell’associazio-
ne ci viene incontro, nell’aiutarci a individua-
re l’essenziale dell’esperienza di fede, attra-
verso cui leggere le diverse manifestazioni 
della dinamica della storia, con la certezza 
che questa capacità è di tutti e anzi, proprio 
attraverso la vita di comunità è possibile aiu-
tarsi reciprocamente nel cercare il bene che ci 
accomuna e che ci salva “insieme”. 
Per finire tre inviti: 
-Viviamo con sempre maggiore attenzione 
e dedizione nei luoghi e nei tempi che ci 
sono dati, la parrocchia, l’ambiente di lavo-
ro, la famiglia, le relazioni, spazi e luoghi in 
cui sperimentare le dinamiche del popolo e 
orientarlo a ciò che di meglio Dio vuole per 
noi; 
-Ripensiamo le dinamiche popolari della 
fede, anche nelle sue manifestazioni di pietà 
popolare, che rappresentano un bisogno di vi-
cinanza di Dio e che possiamo ricondurre alla 
essenzialità di un’esperienza di fede; 
-Viviamo l’esperienza associativa come vera 
esperienza popolare, di popolo e per il popolo 
di Dio, in cui sperimentare tutte le ricchezze 
della dinamica della salvezza, ma soprattutto 
la risorsa bella e unica del camminare insie-
me, attaccati alla terra, per accompagnarci in 
percorsi di santità. 
Per approfondire, invito anche alla lettura 
dei due interventi di don Cesare Pagazzi e 
di Luigi Alici che nel Convegno Nazionale 
di Aprile 2018 hanno costituito l’ossatura di 
questa riflessione.

Silvia Corbari 
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Non abbiate paura! 
È risorto, non è qui

Mc 16,1-8: un 
brano che 
affascina perché 
racconta di Dio 
e di noi

Il racconto dell’annuncio della 
Risurrezione di Gesù nel Vangelo 

di Marco (Mc 16,1-8) è sicuramente, 
tra i quattro Vangeli e in particolare 
tra i Sinottici, il racconto più 
particolare e insolito. Tanto insolito 
da aver stimolato la comunità delle 
origini ad aggiungere un’appendice 
al testo stesso, i versetti 9-20 sempre 
del capitolo 16 riconosciuti dalla 
Chiesa nel canone, per una 
conclusione, se così si può dire, 
meno interlocutoria. Eppure è 
proprio la sospensione, il dubbio, lo 
stupore, quasi lo straniamento, che la finale corta 
di Marco suscita a incuriosire e affascinare. 
Maria di Magdala, Maria di Giacomo e Salome 
molto presto, al sorgere del Sole, vengono al 
Sepolcro. Evidentemente le donne volevano 
completare i riti per dare una degna sepoltura a 
Gesù, riti che erano rimasti incompiuti data la 
fretta con cui Egli era stato deposto nel sepolcro 
in quei giorni certamente molto concitati. Hanno 
un problema, come rotolare la pietra posta 
dinanzi al sepolcro, e un certezza, quella di 
trovare il corpo del loro maestro. In realtà 
trovano la soluzione al problema, la pietra è già 
stata rotolata via, e il crollo di una certezza: il 
corpo del Maestro non c’è più. Questo, unito alla 
presenza di una figura inaspettata, il giovane in 
bianche vesti, genera nelle donne spavento. 
Spavento che appare interessante, perché fa 
pensare proprio alla paura che si genera di fronte 

alle cose inaspettate che possono 
accadere nella vita. Un inaspettato 
che costringe a riposizionare la 
propria mente, le proprie 
convinzioni, il proprio cuore. Ogni 
inaspettato segna dunque un crollo 
di alcune certezze, non 
necessariamente positive ma che 
comunque dicono di qualcosa di 
conosciuto che per questo da 
sicurezza, e chiede nuovo cammino. 
A mettere benzina sul fuoco ci pensa 
poi il giovane in veste bianca 
(parallelo ma con caratteristiche 

opposte al giovane di Mc 14,50-52), che 
pronuncia l’annuncio della risurrezione 
(Kerygma), dicendo loro “Non abbiate paura! 
Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È 
risorto, non è qui” (Mc 16,6). Egli aggiunge pure 
un mandato alle donne stesse: “Ma andate, dite 
ai suoi discepoli e a Pietro: Egli vi precede in 
Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto” (Mc 
16,7). Insomma, per le donne una bella sfida: 
non solo il confrontarsi con uno scenario 
totalmente inaspettato, ma addirittura diventarne 
immediatamente testimoni. Ecco l’inaspettato in 
tutta la sua portata. Un inaspettato che chiede 
una sospensione. Sospensione di giudizio, 
sospensione che indica il bisogno di tempo, di 
darsi tempo per comprendere, per metabolizzare. 
Sospensione per scegliere, per decidersi per o 
contro quanto è avvenuto. Ecco allora il bello 
della sospensione in questo annuncio della 
Risurrezione, raccontata mirabilmente nel 
versetto 8 del capitolo stesso: “esse uscirono 
piene di spavento e di stupore. E non dissero 
niente a nessuno, perché erano impaurite”. Bel 
modo di concludere quello di Marco, non c’è che 
dire. Con quel dubbio lasciato al lettore circa il 
comportamento delle donne che scappano, fanno 
silenzio e provano paura. Avranno portato 
l’annuncio ai discepoli? Avranno creduto alle 
parole che il giovane ha detto loro? La comunità 
cristiana e le altre narrazioni evangeliche in 
questo ci tranquillizzano, il messaggio è giunto, 
la paura non ha avuto l’ultima parola. Di più 
ancora, in realtà, in questo stesso brano - come 
ha mostrato don Maurizio Compiani che ha 
approfonditamente studiato questo testo1 - c’è già 
la soluzione perché la paura delle donne 
“scaturisce non da una fede manchevole, quanto 
piuttosto da un eccesso di rivelazione che esse 
non possono contenere” (la paura del versetto 8 
riprende la stessa espressione utilizzata da Marco 
nell’episodio dell’Emorroissa guarita da Gesù, 
quando ella, intimorita da quanto di grandioso le 
era capitato, ha paura di andarsi a presentare a 

1. Il testo più 
approfondito è la 
sua tesi di dottorato: 
M. Compiani, Fuga, 
silenzio e paura. 
La conclusione 
del Vangelo di 
Marco. Studio 
di Mc 16, 1-20, 
Pontificia università 
Gregoriana, Roma 
2011. Si consiglia 
tuttavia la lettura 
del più fruibile e 
meditativo: M. 
Compiani, Meditare 
con Marco la 
Pasqua di Gesù, 
EDB, Bologna 
2014.
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La “teología del pueblo”

Non abbiate paura! 
È risorto, non è qui

Alle radici del 
pensiero 

teologico-
pastorale di 

Papa Francesco

Gesù). Se questo ci rassicura, il dubbio che il 
racconto ha suscitato lascia tuttavia il segno. Un 
segno positivo perché ricorda il travaglio delle 
scelte importanti e delle novità che la vita 
presenta, scelte accompagnate inevitabilmente 
dalla fatica. Vengono in mente i tanti momenti 
della nostra vita nei quali siamo costretti a 
deciderci per qualcosa, nei quali dobbiamo 
mettere ordine tra sentimenti contrastanti, nei 
quali dare spazio a qualcosa di nuovo e di 
positivo può non essere così semplice o così 
chiaro o così facile, appunto per la fatica che il 
cambiamento comporta. Solo per portare un 
esempio: non è bello e liberante dare e ricevere il 
perdono? Sappiamo che è la strada giusta, 
sappiamo che il rancore non aiuta e non porta a 
nulla di buono, così come continuare ad 

affliggerci quando siamo noi ad avere sbagliato. 
Eppure che fatica assecondare la Grazia che in 
noi sollecita questa liberazione (in entrambi i 
casi)! Tante volte interiormente sembra molto più 
gradevole stare nel vecchio sicuro, il rancore e 
l’afflizione, piuttosto che aprirci alla novità 
sollecitata in noi da Dio!  
Questo brano allora davvero affascina perché 
racconta di Dio e di noi. Racconta la vera forza 
della Risurrezione, che è forza che vuole mettere 
in moto la nostra fede, passando attraverso i 
dubbi, le paure, la tentazione di fermarsi o di 
scappare. Dio ci aspetta ad ogni angolo della 
nostra esistenza perché possiamo superare noi 
stessi.

don Stefano Montagna 

Affacciandosi al balcone di piazza S. Pietro il 
13 marzo 2013, il neoeletto Papa Francesco 

“contemplò la folla tra la sorpresa e la 
commozione, la salutò con un cordiale buonasera 
e chiese umilmente la sua benedizione” (R.
Luciani Rivero): quel farsi benedire dal popolo 
nella sua prima apparizione in pubblico ha radici 
lontane e non soltanto nella prassi pastorale di 
Bergoglio Arcivescovo di Buenos Aires. Nella 
scelta stessa del nome ‘Francesco’ e nella serie di 
gesti simbolici che si sono succeduti nel tempo 
abbiamo intuito, forse, lo spessore teologico di 
questo Papa “venuto dalla fine del mondo”. Così, 
a distanza di cinque anni e dopo la pubblicazione 
di esortazioni ed encicliche può essere utile 
comprendere meglio quali radici teologiche siano 
alla base di quelle novità. Ci possono fare da 
guida gli scritti, le interviste, gli interventi in 
Italia e all’estero di Juan Carlos Scannone, 
teologo argentino, gesuita, già docente di 
Bergoglio negli anni della sua formazione e fonte 
di riferimento per vari contenuti di Evangelii 

Gaudium e Laudato si’. 
Nel suo intervento del ‘17 presso il Boston 
College, dal titolo “Agenda inconclusa del 
Vaticano II”, Padre Scannone ha illustrato come 
quel Concilio abbia cambiato il paradigma 
teologico e il metodo pastorale assunti poi 
dall’Episcopato latinoamericano da Medellìn ‘68 
ad Aparecida ‘07 (V Assemblea CELAM - 
Confer.Episcopale Latinoamericana), dove 
Bergoglio ha presieduto la Commissione per la 
redazione del documento definitivo. Si parte 
dunque da Lumen Gentium e Gaudium et Spes 
per interpretare il passaggio “dal paradigma 
a-storico dei documenti preparatori del Concilio 
ad un paradigma che tiene in maggior 
considerazione la dimensione personale-
soggettiva e il piano storico” nell’esperienza 
dell’umanità e della Chiesa, con l’esplicitazione 
del metodo del vedere, giudicare, agire, già 
proprio della Gioventù Operaia Cristiana del 
primo Novecento. Nel testo del 2016 “Teología 
del pueblo y la cultura. Raìces (radici) teològicas 
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de Papa Francisco”, il teologo argentino 
ripercorre le fasi dello sviluppo di quella che è 
stata definita per la prima volta “teologia del 
popolo” da J.L.Segundo, teologo uruguayano 
scomparso nel ‘96. Tra i suoi esponenti più 
importanti, personalmente conosciuti e stimati 
dall’attuale Papa, i sacerdoti Lucio Gera e Rafael 
Tello. Nominato dai vescovi argentini come 
esperto per i lavori del Vaticano II e della 
Conferenza di Medellìn, alla morte, nel 
2012,Gera è stato sepolto nella cattedrale di 
Buenos Aires per esplicita volontà di Bergoglio 
che ne cita lo scritto “Sul mistero del povero” 
anche in “Gaudete et exsultate (G.E.)”. Tello, 
consulente dei vescovi argentini dal ‘66 al ‘73, fu 
“sospettato, calunniato e castigato”(C.Molari) 
dall’arcivescovo che precedette Bergoglio alla 
guida della Diocesi di Buenos Aires. E proprio 
Bergoglio lo ha celebrato da arcivescovo con le 
seguenti parole: “ È stato un uomo di Dio, 
inviato ad aprire strade. Come ogni profeta è 
stato incompreso da molti nel suo tempo, ma la 
sua vita è stata un dono di Dio alla nostra Chiesa. 
Cercò fedelmente strade per la liberazione 
integrale del nostro popolo e per accompagnare 
l’azione liberatrice di Dio”(Univ. Cattolica di 
Buenos Aires-Facoltà Teologica,’12). 
Quali elementi della riflessione teologica e della 
prassi pastorale proposti da questi “profeti” 
Bergoglio riconosceva come novità da assumere 
per l’azione di tutta la Chiesa?
L’evangelizzazione a partire dal popolo, la forza 
liberatrice del Vangelo, la visione del popolo 
come soggetto della storia, l’assunzione della 
cultura popolare, l’opzione per la centralità dei 

poveri, una teologia ed una ecclesiologia 
“inculturate”. Questi temi, già presenti nel 
Documento di Pastorale Popolare 
dell’Episcopato argentino del ‘69 (Doc.di San 
Miguel) intendevano dar seguito all’elaborazione 
teologico-pastorale di Medellìn che aveva 
reinterpretato la categoria biblica del “popolo di 
Dio” privilegiata dal Concilio (L.G.cap. II/) e 
sviluppato in senso sociologico e antropologico 
il concetto di “cultura” esplicitato al n. 53c di 
Gaudium et Spes. 
Contenuti che abbiamo ritrovato poi nella prima 
esortazione di Francesco: “essere Chiesa 
significa essere Popolo di Dio; “questo Popolo di 
Dio si incarna nei popoli della Terra”; “la cultura 
comprende la totalità della vita di un 
popolo”(E.G.114-115).
Si procedeva così a cogliere la ricchezza della 
categoria “popolo”, sostiene Scannone, nelle sue 
due accezioni di fondo: il popolo-nazione, colto 
nella sua dimensione storica fondamentale, come 
depositario delle radici di una cultura propria, 
impegnato in un progetto di trasformazione della 
società orientato al bene comune; le classi 
popolari, i settori sociali impoveriti, i cui 
interessi coincidono con un progetto storico di 
giustizia e pace perché vivono oppressi da una 
situazione di ingiustizia strutturale e di violenza 
istituzionalizzata avvertita come “tradimento del 
popolo”. “Sono gli ultimi che preservano meglio 
la cultura comune e i suoi valori e simboli 
religiosi” si è riaffermato a Puebla 
(CELAM,’79), mentre l’esperienza della lettura 
popolare della Bibbia come prassi delle comunità 
ecclesiali di base ha confermato il potenziale 
evangelizzatore della religione del popolo, 
orientando all’inculturazione ogni teologia ed 
ecclesiologia. “Il teologo è figlio del suo popolo 
e incontra le persone, le storie, conosce la 
tradizione. Le domande del nostro popolo, le sue 
angustie, le sue battaglie, i suoi sogni, le sue 
lotte possiedono un valore ermeneutico che non 
possiamo ignorare”, ha affermato il Papa nel 
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Chiese, ricchezza e povertàAd Assisi la 
prossima 

sessione estiva 
del SAE

videomessaggio per il Congresso Intern. di 
Teologia svoltosi a Buenos Aires per il 50° 
anniversario del Vaticano II. Parole 
accompagnate da gesti, come nel caso dei tre 
incontri, a Roma (‘14 e ‘16) e in Bolivia (‘15) 
con i Movimenti Popolari di tutto il mondo, che 
“odorano di quartieri, di popolo, di lotte”, 
espressione di quel Dio che si è fatto periferia e 
chiede di essere riconosciuto nel volto degli 
esclusi, dei poveri la cui vita è sacra 
(cfr.G.E.-135;96-103). 
Anche l’opzione preferenziale per i poveri è 
categoria teologica, è opzione cristocentrica: 
significa prendere sul serio ogni povertà come 
antievangelica, senza ricorrere a idealismi sui 
poveri o a pauperismi teologali. “Viviamo in 
Paesi al tempo stesso cristiani e disumani e non 
possiamo ignorare il problema che questa realtà 
ci pone. Si scoprì quindi che se i teologi 
volevano comprendere veramente la fede 
popolare era necessario percepire come vivevano 
la loro fede gli oppressi. Invece di insegnare, 
apprendere, mettersi in ascolto del popolo, 
incorporarsi al mondo della gente semplice”: così 
scriveva nell’84 il teologo J.L.Segundo, 
rileggendo l’esperienza dei movimenti popolari 
della decade ‘70-’80 in America latina. E al 
n.149 della Laudato si’ si parla appunto di 
“esperienza di salvezza comunitaria” in 
riferimento alla capacità dei poveri di “tessere 
legami di appartenenza e di convivenza” anche 
in realtà disumanizzanti come le villas, realtà ben 
note a Bergoglio che ha promosso e sostenuto 
l’esperienza dei curas villeros argentini nei 
quartieri periferici di Buenos Aires. 
Spazio particolare occupa poi nella “teologia del 
popolo” l’attenzione alla “pietà popolare”, alla 
spiritualità dei popoli che “non sono quelli che 
non capiscono, quelli che non sanno”: la fede si 
esprime sempre culturalmente, è dono divino e 
atto umano, perciò culturale, così “la pietà 

popolare in America Latina è una grandiosa 
confessione del Dio vivente che agisce nella 
storia e un canale di trasmissione della 
fede”(Docum. Aparecida, 264). Il “popolo” 
dunque come luogo teologico, come depositario 
dell’ “istinto de la fè” (sensus fidei) donatogli da 
Dio per aiutarlo a discernere ciò che viene 
realmente da Dio. “Quando desideri sapere 
quello che crede la Chiesa, vai dal Magistero, ma 
quando vuoi sapere come crede la Chiesa, vai dal 
popolo fedele”, considerato infallibile in 
credendo. Questa la posizione del gesuita 
Bergoglio nell’82, (Meditaciones para religiosos, 
San Miguel), ribadita in E.G.111-134. 
Popolo, cultura- inculturazione, incarnazione e 
discernimento sono categorie ricorrenti nei testi 
del pontefice e ritornano puntualmente nella più 
recente Esortazione (G.E), dove leggiamo: “Lo 
Spirito Santo riversa santità dappertutto nel santo 
popolo di Dio. Il Signore nella storia della 
salvezza ha salvato un popolo. Non esiste piena 
identità senza appartenenza a un popolo [6]... la 
santità del popolo di Dio paziente… la santità 
della porta accanto.[7] Anche fuori della Chiesa 
cattolica e in ambiti molto differenti, lo Spirito 
suscita segni della sua presenza[9]. Essere santi 
non significa lustrarsi gli occhi in una presunta 
estasi[96]. Non si tratta solo di realizzare alcune 
buone azioni, bensì di cercare un cambiamento 
sociale...[99]”. 
Il dato antropologico e teologico della 
temporalità e della storicità caro alla “teologia 
del popolo” ci sollecita a riscoprirci popolo di 
Dio in cammino nella storia: “siate viandanti di 
fede per incontrare tutti,in mezzo al popolo, tra 
la gente, da laici” ha raccomandato l’anno scorso 
il papa all’AC. 
Come sale e lievito in processi in divenire. 

Daniela Negri
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“So essere nell’indigenza, so essere 
nell’abbondanza”: la frase paolina (Fil 

4,12) fa da soprattitolo alla prossima sessione di 
formazione ecumenica del SAE (Segretariato 
Attività Ecumeniche), che avrà come tema “le 
Chiese di fronte alla ricchezza, alla povertà e ai 
beni della terra”. Un tema di indubbia attualità e 
dalle molte sfaccettature, per il quale si prevede 
lo sviluppo di almeno un paio di sessioni. Questa 
prima, che avrà luogo ad Assisi (Santa Maria 
degli Angeli) dal 29 luglio al 4 agosto 2018, 

verterà principalmente sul versante della 
“ricchezza”, o meglio delle condizioni sociali e 
delle strutture economiche che improntano il 
mondo attuale e interpellano la coscienza 
personale, civile ed ecclesiale. Indagheranno vari 
aspetti della questione le relazioni di Enzo Pace 
(“Religioni ed economia”), di Rony Hamaui (“Il 
rapporto storico degli ebrei con la dimensione 
economico-finanziaria”), di Hans Gutierrez 
Salazar (“Vocazione, lavoro e prosperità nel 
Protestantesimo attuale”), di Sarah Kaminski 
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(“Economia femminile nel 
mondo ebraico”), di Simone 
Morandini (“L’impegno 
ecumenico per la giustizia e 
la salvaguardia dei beni 
della terra”) e di Leonid 
Sevastianov (“Le Chiese 
ortodosse e le 
disuguaglianze sociali nei 
paesi post-comunisti”). 
A un’ampia ricognizione 
dei problemi e degli 
interrogativi che urgono 
all’orizzonte della nostra 
società sarà dedicata, in 
collaborazione con il 
Comune di Assisi e con 
apertura all’intera cittadinanza, una mattinata di 
relazioni generali che da una parte, con Antonio 
Quaglio, illumineranno il “rapporto tra economia 
e finanza nel mondo attuale” e dall’altra, con 
Leonardo Becchetti, cercheranno di rispondere 
alla domanda: “quale economia per il domani?”. 
Tornando su un terreno più propriamente 
ecclesiale, sarà chiaramente affrontato il delicato 
argomento del “finanziamento delle Chiese”, 
oggetto di una tavola rotonda cui parteciperanno 
il cattolico Paolo Cortellessa, il protestante 
Bruno Bellion e l’ortodosso Ionut Radu. E 
chiuderanno la serie delle relazioni il pastore 
valdese Paolo Ricca e il vescovo cattolico Erio 
Castellucci, interrogandosi su come “testimoniare 
il Vangelo nella società delle disuguaglianze 
economiche”.
Queste le relazioni principali. Ma altri momenti 
importanti saranno costituiti dalle meditazioni 
bibliche (affidate a Piero Stefani, Romina Vergari 
e Letizia Tomassone), che approfondiranno il 
tema in chiave spirituale, e dai laboratori e 
gruppi di studio che ne svilupperanno aspetti 
particolari. Essenziale sarà poi il contributo delle 
liturgie e dei momenti di preghiera che, come di 
consueto, scandiranno le giornate: a due 
preghiere ecumeniche, poste l’una all’inizio e 
l’altra al termine della sessione, si alterneranno 
due liturgie eucaristiche – una cattolica, 
presieduta dal preside dell’Istituto teologico di 
Assisi Giulio Michelini, e l’altra evangelica, 
presieduta dal pastore valdese Pawel Gajewsky 
– e una celebrazione del Vespro ortodosso, 
condotta da Ionut Radu. La sera del venerdì, 
inoltre, l’ebreo Sandro Ventura guiderà la 
celebrazione dell’accoglienza dello Shabbat. A 

far parte del gruppo “Preghiera e liturgia”, che 
curerà tutte queste celebrazioni, sarà quest’anno 
anche il cremonese don Daniele Piazzi.
Arricchirà il programma un’intervista ai teologi 
Paolo Ricca e Giovanni Cereti, coordinatori del 
Gruppo teologico del SAE, sul lavoro svolto da 
questo organismo nei suoi quarantacinque anni di 
vita. Non mancheranno, infine (nei laboratori 
come nell’attività assembleare), spazi e momenti 
di attenzione a forme e linguaggi alternativi, 
come il cinema e il teatro.
L’interesse e la fecondità delle sessioni 
ecumeniche del SAE, per altro, non si 
esauriscono nel pur ricco programma ufficiale, 
ma si espandono nei contatti personali, negli 
scambi di esperienze e nella comunione di vita a 
cui danno origine. Si sperimenta in tal modo un 
ecumenismo non fatto di formule dottrinali o di 
rapporti istituzionali, ma vissuto nella 
concretezza delle relazioni umane, nel respiro 
della preghiera comune, nel sentimento di una 
comunione ecclesiale che travalica la rigidezza 
delle appartenenze confessionali, non 
vanificandole nella loro peculiarità, ma 
valorizzandole in quello “scambio di doni” che è, 
come dice l’enciclica Ut unum sint, la sostanza 
del dialogo ecumenico. Sotto questo profilo 
acquista significato anche la varietà delle 
tradizioni particolari che saranno rappresentate 
alla sessione: nell’area ortodossa il patriarcato di 
Costantinopoli, quello di Mosca e la chiesa 
romena; nell’area protestante le chiese valdese, 
metodista, battista e avventista.
Chi desiderasse più dettagliate informazioni può 
consultare il sito www.saenotizie.it.

Mario Gnocchi



8

Sessantacinque anni dall’armistizio fra le due Coree
M

o
n

d
o

La storia della 
penisola coreana 
per comprendere 

la delicata 
situazione in 

un’area di 
interesse 

strategico

Se si guarda una foto satellitare della penisola 
diventa chiarissimo il colossale divario tra le 

due Coree. Il nord è buio, mestamente tetro, simi-
le ad un deserto. Le luci del sud invece brillano 
come un umiliante confronto. 
Al netto delle considerazioni di carattere ambien-
tale l’arretratezza della Corea del Nord cozza 
con il rilievo che invece ha a livello mediatico e 
geopolitico.
Ma facciamo un passo indietro: la storia della 
penisola coreana nei secoli è sempre stata carat-
terizzata da dominazioni o comunque controllo 
da parte dei grandi paesi che le sono intorno: la 
Cina, il Giappone, la dinastia Mongola. Vi furono 
in diversi periodi anche dei regni autonomi, per 
alcuni secoli ve ne furono tre, che si spartivano la 
penisola e si fronteggiavano continuamente. Nei 
secoli a noi più vicini fu la Manciuria (territorio 
cinese) che ebbe i periodi più lunghi di domina-
zione sulla Corea, intervallata da dominazioni 
Giapponesi.
Verso la fine dell’800 (inteso come XIX secolo) 
il Giappone riuscì progressivamente a staccare la 
Corea dalle influenze cinese, fino a raggiungere il 
pieno controllo della penisola che durerà fino alla 
fine della seconda guerra mondiale.
Alla fine del conflitto i sovietici occuparono il 
nord della penisola, mentre gli statunitensi il sud, 
decretandone dunque la divisione in due paesi 
sotto l’influenza delle due superpotenze. Mosca 
piazzò Kim il-Sung, mentre a sud il potere veniva 
assunto da Syngman Rhee. Il confine tra le due 
realtà era stato fissato al 38° parallelo. Era una 
soluzione temporanea. Nord e Sud si guardano e 
fronteggiano a “muso duro” fino allo scoppio di 
un nuovo conflitto nel 1950 che si conclude nel 
1953.
Forse pochi lo sapranno, ma la Corea del Sud e 
la Corea del Nord sono (ancora) in guerra. Per 
la precisione lo sono da quel tragico 25 giugno 
del 1950, quando l’esercito nordcoreano invase 
il Sud, per poi vedersi ricacciato – con alterne vi-
cende – di nuovo alla famigerata linea confinaria 
del 38° parallelo. Le Coree sono ancora in guerra 
perché formalmente non è mai stata firmato un 
trattato di pace, ma solo un armistizio, che il 27 
luglio 1953 sistemò la situazione così come è 
adesso: il fatto che a sessantacinque anni dal con-
flitto questo trattato non vi sia ancora è un chiaro 
segnale di come la questione coreana sia ben lun-
gi dall’essere risolta. 
La guerra di Corea, svoltasi fra il 1950 ed il 1953 
è stata per molti versi un conflitto che ha segnato 
la discontinuità fra la seconda guerra mondiale ed 
i successivi confronti militari. Nuovi fattori erano 
emersi nel mondo fra il 1945 ed il 1950, come la 
nascita dell’Onu e della Nato, mentre i principali 
vincitori della seconda guerra mondiale (Truman 

e Stalin) erano rimasti saldamente a capo delle 
proprie nazioni. Intanto la situazione in estremo 
oriente rimaneva complessa e delicata. La Cina 
era divenuta comunista (1949) mentre il Giappo-
ne si stava assestando nell’orbita filo-occidentale. 
La Corea, al pari della Germania, rimaneva divisa 
in due parti: dopo essere stata liberata dal giogo 
giapponese, al nord (dove erano giunti i russi) si 
stava formando un regime comunista, mentre al 
sud (liberato dagli americani) prevaleva un regi-
me nazionalista filoccidentale. 
Le scaramucce di confine non facevano presa-
gire il desiderio del dittatore nordcoreano, Kim 
il Sung, di riunificare con la forza il paese; anzi, 
imprudentemente gli americani non armarono 
molto il neonato esercito sudcoreano, mentre 
invece il nord veniva pesantemente equipaggiato 
dai russi. Il 25 giugno del 1950, ottenuto l’av-
vallo di Stalin e Mao, l’esercito di Kim il Sung 
attaccava il Sud, scatenando il primo conflitto 
post-guerra mondiale. Approfittando dell’assenza 
del delegato sovietico in Consiglio di Sicurezza 
dell’Onu (misura di protesta per la presenza di 
Taiwan come membro permanente nel Consiglio 
stesso) gli Stati Uniti riuscirono a far autorizzare 
in quella sede il primo intervento militare delle 
Nazioni Unite; in brevissimo tempo una vasta co-
alizione internazionale, guidata dal generale Mac 
Arthur, contrattaccò l’esercito nordcoreano, riu-
scendo a respingerlo quasi sino al confine cinese. 
Tuttavia la precipitosa ritirata dell’alleato coreano 



9

Sessantacinque anni dall’armistizio fra le due Coree

M
o

n
d

o

allarmò Pechino, che intervenne massicciamente 
con propri “volontari” i quali riuscirono a ricac-
ciare gli alleati sino al 38° parallelo. 
La guerra rimase cristallizzata così fino al 1953, 
quando, dopo il decesso di Stalin ed il cambio 
nell’amministrazione americana (con l’elezione 
di Eisenhower) venne firmato l’armistizio, che 
riportò il confine sul 38° parallelo. La Guerra di 
Corea si concludeva così con un ripristino dello 
status quo, a cui non seguì mai un formale tratta-
to di pace. Il paese rimaneva diviso in due zone, 
nelle quali si consolidò il potere comunista di 
Kim il Sung (al nord) mentre al Sud si confermò 
un regime filoccidentale, successivamente evo-
lutosi in democrazia. Infine non va sottovalutata 
l’importanza del conflitto per l’Italia, la quale 
partecipò militarmente alle operazioni con un 
ospedale da campo della Croce Rossa Militare. 
Non vi furono decessi, in quanto le truppe non 
erano combattenti, ma a tutt’oggi la partecipazio-
ne italiana è ricordata con affetto, come dimostra 
uno spazio allestito nel museo nazionale di Seul.
Le conseguenze geopolitiche della Guerra di Co-
rea furono rilevanti, ed alcuni effetti si vedono 
ancora oggi a 65 anni distanza. Innanzi tutto vi 
fu il concreto pericolo di utilizzo dell’arma nu-
cleare, cosa che venne fortunatamente impedita 
da Truman; in secondo luogo fu la prima guerra 
che vide l’intervento dell’Onu, aprendo la via alle 
future operazioni militari delle Nazioni Unite. Gli 
effetti sulla Guerra fredda furono rilevanti; men-
tre le nazioni occidentali si decisero a potenziare 
(anche in senso militare) la Nato, gli Stati Uniti si 
riavvicinarono al Giappone. La Cina confermava 
uno stato-cuscinetto fra lei e la Corea del Sud, 
nonché si precostituì un forte ascendente su Kim 
il Sung. Sul lungo periodo gli effetti della guerra 
determinarono l’attuale divisione della penisola 
coreana ed il progressivo isolamento autocratico 
del regime nordcoreano. La sensazione di insi-
curezza di Pyongyang è oggi causa di tensioni 
nell’area, con ripercussioni su tutta la regione.
La presenza militare (con basi dove sono presenti 
testate nucleari) degli Stati Uniti nel sud-Corea è 
da sempre motivo di denuncia da parte della Co-
rea del nord. Mentre il regime dittatoriale prima 
e tutte le iniziative per dotarsi di bombe atomiche 
da parte della Corea del nord sono da sempre og-
getto di denuncia, sanzioni e attenzioni da parte 
del mondo occidentale in generale e degli USA in 
particolare.
Tutte le diplomazie mondiali da tempo cercano 
modalità per risolvere le tensioni in quell’area 
che rappresenta uno scacchiere di interesse stra-
tegico per le principali potenze della terra. In par-
ticolare, i momenti di maggior dialogo tra USA e 
Cina, rappresentano anche i momenti che meglio 
rendono possibile affrontare le tensioni presen-

ti nella penisola coreana. Per arrivare ai giorni 
nostri ricordiamo come nel marzo scorso il capo 
della CIA fece una visita riservata in Corea del 
Nord (in sintonia con i cinesi) al fine di favorire 
un incontro tra Trump e Kim Jong-un. 
La situazione sembra essere cambiata e, a guidare 
lo sviluppo diplomatico, hanno contribuito sia 
il presidente della Corea del Sud, Moon Jae-in, 
sia il Comitato olimpico internazionale (Cio) i 
quali hanno saputo utilizzare al meglio l’interesse 
mostrato da Kim Jong-un per i recenti Giochi 
Olimpici che sono diventati palcoscenico per il 
riavvicinamento diplomatico delle due Coree.
A tutt’oggi si ha notizia che l’incontro sbandie-
rato da Trump, con il leader coreano è sospeso o 
comunque rimandato e questo a fronte delle gran-
di difficoltà geopolitiche che sussistono. E’ inne-
gabile però registrare come le imprudenti e risibi-
li affermazioni dal carattere sensazionalistico di 
Trump non facilitano un lavoro assolutamente ne-
cessario per riportare quell’area del mondo in una 
situazione di pace duratura, ripristino dei diritti e 
miglioramento delle condizioni di vita di cui ogni 
abitante del pianeta merita. Ci auguriamo comun-
que che i segnali distensivi ed il lavoro minuto di 
chi opera seriamente per la pace diventi via via 
superiore rispetto alle situazioni negative ed alle 
derive personalistiche di qualche personaggio di 
turno. 
In questo periodo è interessante l’azione svolta 
dal presidente della Corea del Sud, Moon Jae-in 
che si sta davvero prodigando per pacificare la 
zona favorendo il dialogo tra Corea del Nord e 
USA. Proprio in questi giorni c’è stato a sorpresa 
un nuovo incontro tra i Kim e Moon che pare 
possa riaprire le speranze ad un confronto con 
gli USA in quanto pare che Kim, in cambio di 
garanzie di sicurezza per il suo regime da parte 
degli Stati Uniti, è disposto a discutere di una 
denuclearizzazione totale della penisola (tutta la 
penisola) coreana.
Sostenere questo processo dev’essere un impegno 
di tutti.

Andrea Tolomini
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Èbuona prassi, ogni qualvolta si abbia a che 
fare con un fenomeno nuovo, astenersi dal 

giudicarlo prima di:
- averlo definito; 
- averne delineato gli effetti negativi e positivi;
- aver compreso come limitare i primi e come 
potenziare i secondi, anche attraverso 
l’intervento del legislatore.
Quando, però, il fenomeno in questione è la 
cosiddetta economia circolare, ecco i problemi 
manifestarsi già al primo punto dell’elenco. Sì, 
perchè accade spesso che del termine venga fatto 
un uso “elastico”, impropriamente 
considerandolo un sinonimo di sharing economy, 
o di collaborative economy, access economy, e 
così via. In realtà, si tratta di fenomeni distinti, 
seppur con rilevanti tratti in comune: uno di 
questi è il fatto di venire generalmente percepiti 
come modelli economici alternativi a quello 
capitalistico, che è “brutto e cattivo”. Non è 
questa la sede per ragionare estesamente del fatto 
che tale cattiva fama sia ricaduta, di fatto, sul 
concetto stesso di economia. Per ora, basti 
ricordare che, stando alla sua definizione, 
l’economia ha a che fare con i bisogni degli 
individui più di quanto non si occupi di denaro e 
profitto. Il suo oggetto proprio sono le scelte 
economiche, informate ai valori di riferimento, 
che le persone compiono per soddisfare i bisogni, 
stanti le risorse disponibili.  
Ma torniamo al primo punto. Sì, perché, 
malgrado il fenomeno sia relativamente recente 
(ha ricevuto forte impulso nell’ultimo decennio) 
e – cosa ancora più rilevante – in evoluzione, un 
tentativo di definirlo è quantomeno doveroso.  
Una delle formule più diffuse riconduce quello 
circolare ad un modello economico in cui l’uso 
di materie prime vergini (cioè mai utilizzate 
prima in processi produttivi) è nullo o 
estremamente ridotto. Questo perché, idealmente, 
ogni prodotto dovrebbe essere concepito fin dal 
principio per avere – esso stesso o i suoi 
componenti – una seconda o terza vita utile. E’ 
dunque prerogativa dell’economia circolare un 
approccio di tipo olistico – nel senso che 
occorrono la collaborazione di tutti i soggetti (sia 
pubblici che privati) e un ripensamento, anche 
radicale, del modo in cui le attività umane 
vengono svolte affinchè il modello raggiunga il 
suo scopo.   
L’economia circolare ha per pilastri: 
- l’impiego di input sostenibili, cioè rinnovabili, 
laddove possibile, ovvero suscettibili di riciclo; 

- l’estensione della vita utile del bene, che passa 
attraverso una progettazione di tipo modulare e 
la giusta manutenzione; 
- il ricorso a pratiche di condivisione (sharing) 
dei prodotti (come nelle lavanderie a gettoni!); 
- la concezione del prodotto come servizio, che 
implica preferibilmente cedere a più utenti 
l’accesso a quest’ultimo, piuttosto che ad uno 
solo il diritto di proprietà esclusivo sul bene 
(Zipcar o Airbnb sono alcuni tra gli esempi 
possibili); 
- l’attenta progettazione dello smaltimento del 
prodotto, una volta esaurita la sua utilità.  
Alcuni aspetti dell’economia circolare non 
rappresentano, di per sè, delle novità in senso 
assoluto. Del resto, è il modello stesso a 
pretendere di essere apparentato con quanto di 
più antico vi sia al mondo, vale a dire i cicli 
naturali. In natura ad ogni fine corrisponde un 
nuovo inizio, la morte reca con sé la possibilità 
della rinascita. Così facendo, peraltro, 
l’economia circolare rende onore all’origine 
etimologica della parola “risorsa” (dal latino 
“resurgĕre”, “risorgere”).  
Sempre in prospettiva storica, l’esame del 
passato porta ad emergere delle esperienze di 
gestione condivisa delle risorse antecedenti 
l’affermazione dell’economia circolare. E’ il caso 
dei primi orti comuni nati in Germania 
nell’Ottocento, ma anche dei kibbutz israeliani 
– per citarne solo alcuni. Analizzando la genesi 
di questi – e di altri – fenomeni antesignani, si 
scopre che, a promuoverli, ha spesso contribuito 
l’esigenza di reagire a catastrofi naturali, oppure 
a profonde trasformazioni sociali o, anche, a 
guerre. In alcuni casi, è stata invece 
l’appartenenza a gruppi omogenei – sotto il 
profilo etnico, culturale, religioso o politico – ad 
incoraggiare queste esperienze.  
Con questo non si vuole sminuire la portata 
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innovativa dell’economia circolare, anzi! Con le 
altre innovazioni, questo modello condivide il 
dipendere, per il suo successo, da tre fattori.  
Il primo è legato all’adesione e alla 
collaborazione assicurate dal mondo delle 
imprese. Certo, è più semplice, per quante 
partono da zero, impostare dal principio le 
proprie attività secondo l’approccio 
dell’economia circolare. Ben altra sfida si para di 
fronte a quante considerano di aderirvi “in corsa” 
…  Tuttavia, segnali incoraggianti della 
disponibilità ad abbracciarlo vengono da un 
settore insospettabile perchè generalmente noto 
per la sua frivolezza. E’ il fashion system: negli 
ultimi anni, infatti, è aumentato il numero dei 
suoi attori che hanno dichiarato guerra alla 
produzione di capi di abbigliamento usa-e-getta e 
aperto le porte delle loro fabbriche a tessuti 
ottenuti da materie prime seconde (bucce di 
arancia, scarti della lavorazione del vino etc.).  
Altro fattore abilitante l’affermazione di 
un’innovazione è il contributo della normativa. E 
qui le cose si fanno problematiche per il nostro 
Paese …  Sì, perché quelli di civil law, come il 
nostro, per di più connotati da elevata 
frammentazione delle competenze legislative tra 
i vari livelli dell’amministrazione territoriale, 
rischiano di arrivare troppo tardi nel 
regolamentare attività di tipo innovativo. Per di 
più, spesso pretendono di farlo per analogia con 
fenomeni già esistenti – e questo non è sempre 

un bene. Di questo ritardo ne hanno fatto le 
spese, di recente, alcune aziende italiane che, 
avendo messo a punto dei processi innovativi per 
trasformare i rifiuti in nuove materie prime, si 
sono vista preclusa la possibilità di 
commercializzarli perché il frutto del loro lavoro 
non ricadeva entro alcuna delle fattispecie 
previste dal legislatore.  
E poi, ci siamo noi, i consumatori. L’economia 
circolare fa appello ai cittadini affinché 
collaborino, condividendo l’uso di determinati 
beni, cedendo ad altri quelli che non utilizzano 
più etc. Questo rende essenziale un punto: 
fidarsi. La fiducia, definita “la volontà di 
impegnarsi in uno sforzo collaborativo prima 
ancora di sapere come si comporterà l’altra 
persona” o anche come “la volontà deliberata di 
un decisore di rendersi vulnerabile alle azioni di 
una terza parte”. La fiducia, che ci vogliono anni 
per costruire, secondi per rompere e un’eternità 
per riparare. 
Occorre citarla perché, quale premessa al tema 
dell’economia circolare, si è fatto riferimento ai 
valori cui sono informate le scelte economiche. 
Ebbene, la fiducia è uno di quelli cruciali, sia 
perché le innovazioni, come l’economia 
circolare, attecchiscano, sia, in generale, per la 
vita di qualunque comunità organizzata. 

Ilaria Macconi
Ricercatrice presso il CERSI dell’Università Cattolica 

del Sacro Cuore – Consigliere Adulti di AC
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Si, viaggiare

Incontrare 
persone, altre 

vite, altre lingue, 
altri pensieri…

Il viaggio come metafora della vita - partire 
andare fare tappe arrivare – è sempre stato pre-

sente nella cultura umana fin dall’antichità. La 
letteratura è ricca di testi imperniati su viaggi, av-
venturosi, paurosi, emozionanti, formativi, imma-
ginari, dall’epopea mesopotamica di Gilgamesh 
all’Odissea e al mito degli Argonauti, dall’Eneide 
alla Commedia dantesca e all’Orlando Furioso, 
dal Giro del mondo in ottanta giorni alle avventu-
re di Gulliver e così via.
Ai nostri giorni viaggiare è diventato più faci-
le. Si viaggia per lavoro, per studio, per vedere 
e conoscere luoghi, per raccontarlo agli amici, 
per postare foto su Facebook. Viaggiare è anche 
diventato un business, una moda. Però muoversi 
per vedere il mondo più o meno lontano resta una 
scelta importante, da fare, quando si può, fin che 
si può.
Certo, andare in viaggio comporta fatica, disagi, 
disavventure. Può capitare di trovarsi a tarda sera 
a Casablanca e sentirsi dire che il volo per Marra-
kesh è stato cancellato e poi vagare con un grup-
petto di altri disperati per l’aeroporto, chiedendo, 
protestando, finché  non arriva un pullman su cui 
si sale e, per fortuna, si arriva all’albergo a dor-
mire pochissimo e poi ripartire. Può accadere di 
attendere per ore i bagagli all’aeroporto di Miami 
perché fuori si è scatenato un nubifragio e tutto 
è fermo. Può succedere di venir derubati del por-
tafoglio con soldi, carte e documenti sulla metro 
di Madrid e poi perdere una giornata tra questura 
e consolato. Oppure si può finire con l’auto a 
noleggio in mezzo ad un incendio non segnalato, 
col fumo marrone spesso come muro, venire tam-
ponati, scendere di corsa e correre lontano dalle 
fiamme con un maestrale fortissimo sulla strada 
per Agrigento e poi passare lunghe ore con un’a-
mica che si è fatta un po’ male al pronto soccorso 
surreale di Licata. A me è successo. Così pure, in 
viaggio all’estero, si può restare incerti di fronte 
ad un menu incomprensibile e poi scegliere un 
cibo pessimo e carissimo. Quante volte!
Ma viaggiare può  permettere di perdersi con 
lo sguardo sull’oceano Pacifico al molo di San-
ta Monica, di sentire il brivido degli spruzzi in 
mezzo all’arcobaleno alle cascate del Niagara, di 
godere della vista di New York dall’alto dell’Em-
pire, oppure di contare le stelle nel cielo limpido 
del Marocco. Viaggiando si può camminare tra 
i dolmen e i menhir di Stonehenge o di Carnac, 
o di Malta, oppure provare l’emozione di pas-
seggiare come Orazio sulla via Sacra nel foro 
romano, o respirare l’aria mistica del monastero 
di Subiaco, o di Cluny. Si può sorridere di fron-
te al tramonto dall’acropoli di Lindos sull’isola 
di Rodi e stupirsi del sole a tarda notte stando 
su una nave nel Baltico. Ma viaggiare significa 

anche incontrare persone, altre vite, altre lingue, 
altri pensieri che si incrociano con i nostri. Come 
quando capita di parlare della politica italiana con 
un tedesco alla stazione di Francoforte, o quando 
un irlandese ti ferma per strada a Dublino e ti 
chiede se sei italiano e ti dice che è bello che tu 
sia andato nel suo paese, o la guida marocchina ti 
spiega chi sono i poeti della sua terra, o quando ti 
trovi a dormire a casa di una vecchia amica olan-
dese, o sei costretto a trangugiare elaborati piatti 
della cucina locale alla tavola di amici francesi 
conosciuti in Italia. E sentirsi innanzitutto europei 
per le vie di Strasburgo, e pregare nella tua lingua 
insieme a gente che prega in un’altra lingua, e 
sentire una finlandese che sa l’italiano che ti rac-
conta come da loro l’inverno sia lungo e triste … 
Potrei continuare. Ho solo raccolto sensazioni 
e ricordi di alcuni miei viaggi. Ho tralasciato di 
parlare dei musei e dell’arte che pure sono un 
bagaglio ricco che tengo con cura dentro di me. 
Essere stata in giro, in luoghi diversi, mi ha dato 
grandi soddisfazioni, ma soprattutto emozioni che 
mi hanno fatto crescere di anno in anno. I luoghi 
ed i popoli che vorrei conoscere ancora sono 
tanti. Spero di andare in quello che è il Luogo 
per eccellenza di chi crede, la Palestina, Israele. 
Intanto invito soprattutto i giovani ad approfittare 
dell’estate e delle vacanze per viaggiare, lontano, 
vicino, non importa, ma, se la vita è un viaggio, 
viaggiamo.

Silvia Mussi
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Un libro per l’estate

Qualche 
indicazione di 
lettura per fare 
dell’estate un 
tempo buono 
per la mente e 
per lo spirito

a cura di
Luisa Tinelli
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Gianenrico Carofiglio  
“CON I PIEDI NEL FANGO”
ed. Gruppo Abele

A partire dall’analisi del contesto culturale attua-
le, Carofiglio, magistrato, già senatore della re-
pubblica, saggista e narratore, intervistato da Ja-
copo Rosatelli, affronta alcune questioni inerenti 
all’indifferenza e al rancore che caratterizzano le 
relazioni tra gli uomini e tra gli uomini e le cose. 
E’ un dialogo appassionato che si sviluppa in 
quattro capitoli, è una riflessione su parole poco 
maneggiate da chi si occupa di politica: genti-
lezza, errore, dubbio, autoironia. “La politica è 
fare i conti con le cose come davvero sono: cioè 
spesso non belle e non pulite...” per affrontare le 
quali occorre tenere lo sguardo verso l’orizzonte 
dei valori e delle buone ragioni, esercitarsi nel 
pensiero critico per sottrarsi alle manipolazioni 
ricordandosi che “l’interpretazione critica è per i 
cittadini, il complottismo per i sudditi”.
Con questo piccolo ma prezioso libro, Carofiglio 
intende riaffermare il valore laico della verità che 
sa riconoscere nei vari punti di vista, rispettabili 
se praticati in buona fede, qualcosa di buono che 
aiuta a trovare soluzioni ai problemi che i più 
vivono. Il dialogo, fondamento di una comunità 
democratica, può radicarsi solo là dove si vive 
il rispetto di ciascuno verso tutti. Ma è possibile 
conciliare il coraggio intellettuale della verità con 
la pratica politica? A questa domanda l’autore 
cerca di rispondere entrando nel fango delle cose 
per aiutare gli altri ad uscirne. Mettere l’ambi-
zione personale al servizio della cosa pubblica e 
acquisire le capacità di narrare emozioni possono 
consentire il ritorno ad un discorso politico auten-
tico perchè “l’emozione si genera con il racconto 
efficace di valori”.
Si può anche non condividere cioè che Carofiglio 
scrive ma leggerlo può essere l’occasione per 
l’esercizio di un pensiero critico che permette 
di rifiutare la tentazione di chiudersi nel proprio 
privato e di coltivare il proprio orto. Il prezioso 
libricino è anche un invito a non prendersi troppo 
sul serio nel nostro agire, ad avere il senso della 
propria ed altrui libertà, a guardare al futuro per-
che l’avvenire appartiene ai non disillusi.

Roman Gary
“LA VITA DAVANTI A SÉ” 
Ed. Neripozza

Gary può essere considerato il cantore di una 
Francia multietnica che comincia a cambiare il 
volto di Parigi e nel contempo l’inventore di un 
gergo da banlieu e da emarginazione. Il romanzo 
esce a Parigi nel 1980, dopo la morte dell’autore, 
e in Italia viene pubblicato per la prima volta nel 
2004. La storia narrata vede come protagonista 
un ragazzino arabo, Momo, nelle banlieu di Bel-
leville, figlio di nessuno, accudito da una vecchia 
prostituta. E’ la storia di un amore materno in un 
condominio della periferia dove non contano i 
legami di sangue e dove le tragedie svaniscono 
davanti alla gioia di vivere.
Il mondo in cui vive Momo è fatto di immigrati, 
prostitute, transessuali, ebrei non integrati insom-
ma di emarginati da una società dove conta la 
lingua della nazione. Il protagonista guarda alla 
complessità di quel mondo con l’ingenuità di un 
ragazzo che non sa bene quanti anni abbia, che 
“non è mai stato abbastanza giovane per evitare 
le scocciature della vita, e mai stato bambino 
perchè aveva altri pensieri per la testa”. Ne sca-
turiscono considerazioni originali sui grandi temi 
dell’esistenza, sulla condizioni degli anziani e dei 
malati, sulla pietà e sulla misericordia.
Di fronte alle contraddizioni della vita Momo ha 
solo una domanda da porre all’ormai cieco Hamil 
che gli ha fatto da istitutore: si può vivere senza 
qualcuno da amare?
La risposta il lettore potrà cercarla nelle pagine di 
questo libro che sa unire poesia ed orrore.
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Un laboratorio 
sulla legge 

219/17

Custodire le relazioni fino all’ultimo

Presso l’Unità pastorale di S. Agata-S. Ilario, 
in città, si è svolto nel mese di aprile un 

laboratorio promosso dall’Azione Cattolica, 
dal titolo Solidarietà - Legami sociali – 
Biotestamento, un’occasione di approfondimento 
e confronto a partire da un tema di attualità, per 
trovare percorsi di discernimento. 
Il laboratorio si è sviluppato su tre appuntamenti, 
preparati e coordinati dal Consiglio Parrocchiale 
dell’Associazione, valorizzando soprattutto 
competenze della parrocchia, aderenti e non 
all’Associazione. Tutti gli incontri sono stati 
aperti a chi fosse interessato e realizzati nel 
pomeriggio di sabato.
Il primo appuntamento, svoltosi il 7 aprile ha 
toccato il tema del “Rapporto tra individuo e 
società, tra solitudini e legami.” 
Il rapporto, il legame sociale è intrinseco alla 
natura dell’uomo, animale politico, nella famosa 
definizione di Aristotele. Questa la chiave 
portante dell’intervento di Andrea Tolomini. Con 
esempi tratti dall’Etologia e dalla Fisica, Tolomini 
ha argomentato la sussistenza vitale del legame 
che acquista un particolare valore nel concetto di 
Persona: la maschera dell’attore, che identifica il 
soggetto e per la fessura della voce – per-sonans 
– lo pone in relazione con gli altri. Dalla persona, 
alla coscienza, alla responsabilità: questo è 
l’itinerario che sviluppa e porta a compimento 
l’umano che, nell’immagine biblica, è fango e 
soffio di Dio. Proseguendo l’analisi, Tolomini 
ha portato la riflessione sulla norma, sulla legge 
che presidia e governa le relazioni. Norma, 
Legge che poggiano sul fondamento etico, si 
alimentano del consenso e del riconoscimento 
di valore, sottraggono il consorzio umano dalla 
deriva dell’individualismo arbitrario e distruttore. 
Suggestiva l’immagine finale della Giustizia: una 
Dea bendata, con la spada nella mano sinistra, 
mentre la destra regge una bilancia in equilibrio. 
Giustizia versus Armonia.
Il delicatissimo e supremo confine tra vita e 
morte è stato tracciato da GianLuca Pasini, 
attraverso un non meno suggestivo repertorio 
di testi, immagini, testimonianze. Dal mondo 
biblico -lo sfinimento di Elia- al mondo omerico 
– il dialogo di Ulisse con la madre agli inferi. 
La morte come “fortuito passaggio” nel suicidio 
dello scettico Petronio Arbitro; il desiderio 
di morte eroica e glorificata in Alberto da 
Giussano (1176) nella canzone carducciana “Il 
Parlamento”; l’agonia spiritualizzata, sul modello 
dell’Ultima Cena, di S.Francesco; la cultura 
come contrapposizione consolatoria alla morte 
civile dell’esule Machiavelli (1513); l’ufficiale 
che sulle doline del Carso uccide il ferito per 
abbreviargli l’agonia, tremenda e insostenibile; i 

suicidi celebri del novantaduenne Roberto Ardigò 
(1920) filosofo positivista ex sacerdote e del 
Premio Nobel belga Christian De Duve (2013). 
Un percorso di immagini, che ci consegna per 
analogia e per contrasto il valore supremo e 
fondativo della vita umana.

Il secondo incontro, del 14 aprile è entrato 
nel tema delle Dichiarazioni Anticipate di 
Trattamento. Valutazioni mediche e giuridiche, 
attraverso due interventi specialistici di un 
avvocato e un medico che hanno presentato 
e commentato la legge 219/17 approvata dal 
Parlamento italiano il 14 dicembre 2017 avente 
per titolo “Norme in materia di consenso 
informato e di disposizioni anticipate di 
trattamento (dat)”. D’Ambrosio, dopo un ampio 
excursus, dall’art.32 della Costituzione (la salute 
come diritto del cittadino, nessun obbligo di cure 
senza consenso) agli orientamenti degli organismi 
medici internazionali attraverso provvedimenti 
legislativi e pronunciamenti delle supreme 
Corti, ha concluso che questa legge recepisce 
principi già presenti nell’ordinamento. In modo 
particolare le legge “tutela il diritto alla vita, 
alla salute, alla dignità e all’autodeterminazione 
della persona e stabilisce che nessun trattamento 
sanitario può essere iniziato o proseguito se 
privo del consenso libero e informato (art.1 
c.1). Si promuove la relazione di cura e fiducia 
tra paziente e medico; il consenso informato è 
punto di articolazione tra autonomia del primo 
ed esercizio responsabile della professione del 
secondo. Accertamenti diagnostici e trattamenti 
sanitari possono essere rifiutati, inclusi 
nutrizione e idratazione artificiali (nia) “in 
quanto somministrazione di nutrimenti mediante 
dispositivi medici” (art.1 c.5). Il medico è tenuto 
a rispettare la volontà espressa dal paziente, in 
forma scritta o videoregistrata, che però “non 
può esigere trattamenti sanitari contrari a norme 
di legge, alla deontologia professionale e alle 
buone pratiche clinico assistenziali” (art.1 c.6). 
Il medico si impegna ad alleviare sofferenze e il 
dolore; in caso di morte prossima deve evitare 
“ostinazione irragionevole” e “trattamenti 
sproporzionati” (art.2 c.2).
Anche la dott.ssa Ferrari che rilegge tutti 
gli assunti fondativi della legge – consenso 
informato, appropriatezza e proporzionalità 
dei trattamenti, nia come trattamenti sanitari, 
alleanza terapeutica – parla di “onorevole 
compromesso” e cita papa Francesco laddove 
afferma di non favorire la morte, ma evitare che 
la morte venga inutilmente rimandata. Oggi che 
tutte, o quasi tutte, le funzioni vitali possono 
essere tecnologicamente vicariate, potrebbe 
essere insidiosa la tentazione di insistere con 
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non giovano al bene integrale della persona. 
Importante la riflessione di Ferrari sulla medicina 
“patient-centred” che pone al centro la persona 
del malato con le sue aspettative, sentimenti, 
desideri, contesto relazionale e familiare, così 
come la prospettiva che attende e prepara le 
condizioni di applicabilità della legge con nuove 
figure professionali, omogeneità di strutture e 
criteri applicativi. Una legge che può quindi 
rappresentare un punto di partenza per il servizio 
sanitario.

L’ultimo incontro si è tenuto il 21 aprile con la 
presenza di don Maurizio Lucini, responsabile 
della Pastorale della Salute, assistente dell’Ass.
Medici cattolici, cappellano dell’Hospice, che 
ha offerto una riflessione sul tema “Tra scienza 
e coscienza le nuove sfide per la libertà e la 
decisione”. La lettura della L.219 ha privilegiato 
la pars costruens della legge che pone al 
primo posto la relazione di cura, la centralità 
dell’alleanza terapeutica, evitando qualsiasi 
forma di abbandono. Qual è la vera ragione per 
cui il malato terminale invoca la morte ? - si è 
chiesto don Lucini alla luce della sua personale 
esperienza – La solitudine, l’abbandono. Ricorda 
una signora, all’hospice, che, ad invarianza 
clinica, dichiarò : “Sono passata dall’inferno al 
paradiso”! E un’altra: “Mi curate con la vostra 
tenerezza”! Legge controversa, la 219, pareri 
discordanti, luci e ombre, ambiguità di lessico 
la rendono interpretabile a maglie larghe, non 
sempre compatibili col credo cristiano. Vero 

anche che nessuna legge potrà mai rappresentare 
l’optimum per ogni singolo caso per cui ogni 
situazione merita un discernimento appropriato 
che non può essere sancito come norma. Nel 
rapporto medico-paziente saranno da evitare 
sia il paternalismo autoritario sia la totale 
subordinazione ancillare alla volontà del 
paziente, ma dovranno essere “due coscienze 
a confronto”, così come dovrà essere evidente 
la salvaguardia della coscienza del medico. 
Altra questione aperta: nutrimento e idratazione 
artificiali sono cura o terapia? Risposta 
controversa. Anche se non si può escludere che 
talvolta essa non sia più in grado di raggiungere 
lo scopo di procurare nutrimento al paziente o di 
lenirne le sofferenze. Solo quando il trattamento 
risulti sproporzionato, la sua inclusione tra i 
trattamenti rifiutabili è corretta.
Affrontando la questione delle Dat come società 
ci misuriamo con l’inquietudine dell’esperienza 
del morire, che non può ridursi al privato. La 
sfida sta nel custodire le relazioni fino all’ultimo. 
“Vegliate con me” è la risposta cristiana.

A cura di Franco Verdi

Nel mese di settembre due dei 
nostri assistenti affronteranno 
cambiamenti importanti: don 
Stefano Montagna lascia 
l’esperaienza come assistente 
ACR per iniziare un percorso 
di studi teologici a Roma. 
A lui i ringraziamenti sinceri 
per la passione e le risorse che 
ha messo a disposizione della 

nostra associazione in questa esperienza 
breve, ma importante per le relazioni 
createsi e per il lavoro condiviso.
Don Giambattista Piacentini, assistente 

unitario e degli adulti, è 
stato nominato parroco di 
Castelleone. L’ingresso 
è previsto per il giorno 
30 settembre. A lui, che 
ci accompagnerà ancora 
nel cammino associativo, 
vanno i nostri auguri 
migliori per questo nuovo 

ed impegnativo incarico.
A entrambi siamo vicini con la preghiera, 
l’amicizia e la riconoscenza per quanto 
hanno donato in questi anni alla nostra 
Azione Cattolica e per quanto ancora 
condivideremo.
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Calendario

ORARIO ESTIVO DELL’UFFICIO DI AZIONE CATTOLICA

Dal 9/07/2018 al 8/09/2018 l’ ufficio effettua il seguente orario estivo:
lunedì, mercoledì, venerdì: dalle 16.00 alle 19.00

giovedì e sabato: dalle 9.00 alle 11,30
martedì: chiuso 

Per eventuali esigenze lasciare un messaggio:
• in segreteria telefonica (0372/23319)

• all’indirizzo mail : segreteria@azionecattolicacremona.it
Il Centro Pastorale chiude dal 30/07/2018 al 18/08/2018.

L’ufficio di AC rimane aperto nei pomeriggi del 30 luglio, 1 e 3 agosto
(annunciarsi al citofono del cancello piccolo).

L’ufficio di Azione Cattolica chiude dal 6 al 18 agosto 2018

Anno XXVII  n. 5-6 – maggio-giugno 2018 - numero doppio

TARIFFA ASSOCIAZIONI SENZA FINI DI LUCRO: “POSTE ITALIANE S.P.A. - 
SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE - D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27/2/2004 N.46) 
ART. 1, COMMA 2, DCB” CREMONA CLR

Mensile
dell’Azione
Cattolica
di Cremona

www.azionecattolicacremona.it
segreteria@azionecattolicacremona.it

Via S. Antonio del Fuoco, 9/A - 26100 CREMONA

CAMPISCUOLA 2018

ISSIMI 2018
dal 28 Luglio al 4 Agosto 

Casa Ca’ del Tiglio
Segonzano (TN)

ACR 
“Sui passi di Rut”

dal 19 Agosto al 26 Agosto 
Casa Vacanze San Celso

Castione della Presolana (BG)
 

FAMIGLIE 
“Le rel-azioni: famiglia e non solo”

dal 19 Agosto al 25 Agosto 
Casa Alpina Don Bosco

Carisolo (TN)
 

ADULTI 2018
“Il Senese: terra di arte e spiritualità”

dal 28 Agosto al 31 Agosto 

ACR: ESERCIZI SPIRITUALI 
“Di una cosa sola c’è bisogno”

- bambini delle elementari:
da giovedì 30 agosto alle ore 16 
a venerdì 31 agosto alle ore 16 

- ragazzi delle medie:
da venerdì 31 agosto alle ore 15 
a sabato 1 settembre alle ore 16

Seminario vescovile di Cremona

CAMPO GIOVANI  
5-6-7 ottobre 2018 

 Istituto Tusini 
Bardolino (VR) 


